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GIOVANNI 14,15-21  GESU’ PROMETTE IL PARACLITO

Al termine della cena, l’ultima con i suoi discepoli, dopo l’uscita di Giuda dal Cenacolo, Gesù dà libero e pieno sfogo ai suoi sentimenti nell’imminenza della sua morte e alle sue idee, che i discepoli stentano a capire. Gesù ha già preso congedo dai suoi e li ha consolati nella prospettiva di una missione senza di Lui; i discepoli debbono mantenere viva la fede in Gesù, che è via al Padre, verità nel Padre e vita nel Padre. Ciò non basta a Gesù; Egli vuole che, nei suoi discepoli, alberghi una grande fede, cioè una grande fiducia in un aiuto superiore, prima lo Spirito di Dio e di Gesù, detto Paraclito, in quanto avvocato e sostenitore e, quindi, Gesù stesso.

Il Vangelo odierno si dipana da un punto cruciale.

Gv.14,15 “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti … “:i discepoli dimostreranno il loro attaccamento a Gesù aderendo fedelmente ai suoi insegnamenti, che diventeranno norma della loro vita.
14,16 “ io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito … “: Gesù non lascerà soli i suoi discepoli; dopo la sua partenza, Egli manderà un “altro” Paraclito, ossia un avvocato difensore, affinché li assista nelle difficoltà e li illumini. 

14,17 “ lo Spirito della verità … “: è questo il primo detto sul Paraclito, definito Spirito di verità, cioè dell’unica verità, quella di Dio. Il mondo non lo può ricevere ma lo Spirito rimarrà nei discepoli.
14,18 “ Non vi lascerò orfani: verrò da voi”. Qui è impossibile non avvertire l’amore straziante di Gesù per i discepoli; essi non saranno, dopo la sua partenza, degli orfani, cioè dei paria della società, gli ultimi, con le vedove, nella scala sociale; Gesù verrà ed essi avranno il loro padre; non è difficile avvertire, nel quarto Vangelo che non narra l’istituzione del sacramento dell’eucaristia, la fede in un modo perenne di presenza di Gesù in mezzo ai suoi.

14,19 “ Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete … “: Gesù sente prossimo il distacco suo dal mondo ma, contemporaneamente, annuncia ai discepoli la luce della risurrezione.

14,20 “In quel giorno voi saprete … “: il Risorto sarà segno della compenetrazione fra il Padre e il Figlio e fra i discepoli e Cristo.

14,21 “ Chi accoglie i miei comandamenti … “: il legame fra Gesù e i suoi è un legame d’amore, e l’amore consiste nell’accogliere ed osservare i suoi comandamenti.
Qui ha termine il Vangelo odierno. Il contesto successivo, tuttavia, mantiene alta la tensione fra presente e futuro, fra assenza per il mondo e manifestazione ai suoi. Giuda, non l’Iscariote, (Gv.14,22 ss.) pone una domanda a Gesù sulla sua manifestazione come risorto; la domanda dà occasione a Gesù di ribadire la venuta, presso i suoi, sia di Gesù stesso che del Padre. Segue poi una ulteriore unità, in cui Gesù sviluppa i suoi ultimi pensieri (Gv.14,25 ss. ); Egli invierà il Paraclito ad insegnare e ricordare tutto ciò che è stato detto; poi, Gesù lascia in testamento la pace; avverte, però, che la sua partenza coinciderà con la lotta con il Principe del mondo, anche se questo, tuttavia, contro di Lui, non può nulla. Quindi, Gesù pone un termine perentorio al suo discorso: “Alzatevi, andiamo via di qui”.

E’ stato dimostrato, da importanti studiosi, che il capitolo 14 del Vangelo di Giovanni era, in origine, un testo imparato a memoria e trasmesso con il solo ausilio della memoria; il testo era in uso, per scopo liturgico, presso la comunità giovannea. Gli studiosi hanno dimostrato che Gv.14, a noi pervenuto in lingua greca, può essere agevolmente retrotradotto in aramaico, la lingua parlata da Gesù. Anche orecchi profani, come i nostri, avvertono, nel testo, un ritmo di base, delle note dominanti e delle melodie. Tutto ciò suscita una grande emozione; il capitolo 14 del Vangelo di Giovanni veniva, in passato e con faciloneria, attribuito alla creatività teologica dell’evangelista; esso, invece, risale, con molta probabilità, alla memoria di coloro, i discepoli, che ascoltarono Gesù direttamente e dal vivo.
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